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 CIS (Centro Intermedio Servizi) - BRESCIA                                                                                                                                              



Il gruppo CIS di Brescia, parallelamente alle schede di lettura, ha prodotto un glossario relativo al Riordino dei Cicli e ai nuovi Curricoli.

Tale documento è stato elaborato a partire dai testi sopra citati, attraverso una lettura attenta e rispettosa degli scritti originali.

Sono stati scelti solo i vocaboli essenziali alla comprensione dei nuovi Curricoli; corrispettivamente sono stati esclusi sia i termini che non costituiscono  chiavi di lettura essenziali dei testi di riferimento, sia l'aggettivazione di supporto.

Il glossario potrà essere utilizzato al fine di :

· porre in evidenza le parole chiave della Riforma, nonché i concetti di ordine formativo, di cui esse si fanno portatrici

· offrire un quadro informativo completo dei potenziali mutamenti proposti dal Centro in ordine alle essenziali coordinate formative 

· fornire uno strumento di lettura agile e sintetico, che guidi la ricerca  delle eventuali convergenze e divergenze con i precedenti testi legislativi.

· facilitare l’analisi dei nodi fondamentali e la rilevazione funzionale dei punti critici e/o aperti 

Indicazioni utili alla lettura funzionale del glossario:

· le parole graficamente evidenziate all'interno del testo relativo a ciascuna singola voce ricompaiono come input singolarmente individuabile all'interno del dizionario.

· I paralleli possibili con i precedenti testi legislativi sono esplicitati, là dove presenti nel testo dei nuovi Curricoli. 

Il glossario potrà essere utilizzato con le modalità che il Collegio dei Docenti riterrà più proficue.

IL GLOSSARIO TRA RIORDINO DEI CICLI E NUOVI CURRICOLI

	PAROLA
	SIGNIFICATO ESPRESSO NEL DOCUMENTO.



	AMBIENTE EDUCATIVO


	E' l'insieme interagente di elementi che si suppone abbiano una ricaduta formativa sui soggetti che ne sono destinatari.

L'ambiente educativo nel suo complesso deve essere oggetto di una valutazione finalizzata a promuovere una riflessione funzionale alla innovazione.



	AMBITO
	E’ la prima forma di organizzazione della conoscenza che il bambino e la bambina sperimentano nei primi due anni della scuola di base, attraverso attività e situazioni didattiche che, pur essendo fortemente integrate, appartengono ad ambiti diversi. 

Il percorso educativo della scuola di base è unitario ed articolato, scandito dal graduale passaggio dagli ambiti disciplinari alle singole discipline come visualizza lo schema sotto riportato.

1° anno

2° anno

3° anno

4° anno

5° anno

6° anno

7° anno

3 AMBITI DISCIPLINARI

4 AMBITI DISCIPLINARI

SINGOLE DISCIPLINE

Gli ambiti sono, dunque, forme di aggregazione che rispondono all’esigenza di introdurre gradualmente al confronto con i diversi linguaggi disciplinari, evitando sia il rischio della frammentazione, sia quello di una precoce e improduttiva sistematizzazione disciplinare. 



	APPRENDIMENTO ED INSEGNAMENTO
	Sono l'intreccio di una linea progressiva, costituita dallo sviluppo degli apprendimenti e di attività ricorsive, costituite dalla cura dei materiali, da quella degli ambienti, dall'organizzazione del ritmo quotidiano, settimanale, stagionale.

Sono dimensioni complementari di un processo che porta l'allievo

· alla comprensione della realtà

· allo sviluppo dell'autonomia personale

· l’acquisizione di competenze trasversali e specifiche



	APPRENDIMENTO:
	Specie nei primi anni di scolarità e nel passaggio dalla scuola dell'infanzia alla scuola di base va interpretato come un processo di progressiva, attiva e creativa rielaborazione della realtà nell'incontro con i linguaggi della cultura. Da qui la specificità della scuola per l'infanzia.

Sulla base di questo modello di apprendimento, la processualità e la progressività del curricolo, fin dalla scuola dell'infanzia, implicano l'abbandono di impostazioni di tipo cumulativo e gerarchico che, interpretando l'apprendimento come comportamento indotto, finirebbero con il privilegiare gli aspetti ricettivo - riproduttivi della conoscenza.



	CICLO DI ISTRUZIONE
	Esercita una funzione specifica nel progressivo ed unitario sviluppo del curricolo; comporta l'abbandono di ogni tentazione enciclopedica, nozionistica e contenutistica, per abbracciare un'idea ampia di competenza, in grado di rendere concreto il bisogno di ogni soggetto di orientarsi e di incidere sull'ambiente circostante, grazie all'uso consapevole e critico dei diversi linguaggi offerti dalla cultura.



	CLASSE:
	E' una comunità colorata. Questo dato deve diventare progetto di ricerca, di scoperta di differenti culture, di conoscenza e reciproca comprensione, di positivo e arricchente incontro.

Sia nella sua forma tradizionalmente collocata nell’aula, sia in forme laboratoriali, è non un insieme di individui, ma una comunità di apprendimento, in cui allievi e allieve trovano le condizioni ottimali sia per l’apprendimento individuale, in relazione alle capacità e alle caratteristiche di ciascuno, sia per la partecipazione ad attività comuni.

In ciascun ambito e disciplina vi sono molteplici occasioni di attività dentro e fuori l’aula-classe, fra situazioni didattiche costituite da momenti “ fermi” e situazioni didattiche decisamente più operative, in un’ottica di continuità e integrazione.

	COMPETENZE
	Le competenze vanno intese come la capacità di utilizzare le conoscenze acquisite dalla persona che sta apprendendo. Esse sono le tappe e i traguardi di un itinerario di istruzione volto al successo formativo di ciascun allievo e di  ciascuna allieva.

	CONTINUITA' per la scuola dell'infanzia


	Specifica attenzione merita il raccordo tra scuola dell'infanzia ed altri contesti educativi, precedenti, collaterali e successivi, nei quali ogni bambino e bambina vive ed elabora le sue personali esperienze.

La scuola dell'infanzia deve prevedere un sistema di rapporti interattivi con le altre istituzioni ad essa contigue, ponendosi in continuità e in complementarità, in direzione verticale ed orizzontale, con le esperienze che il b.no compie nei diversi ambiti di vita.

Particolare attenzione va posta nell'assicurare una coerenza degli stili educativi.



	CONTINUITA' per la scuola di base


	Nel costruire il percorso formativo in continuità con la scuola dell'infanzia, la scuola di base parte:

· dai traguardi e dalle competenze che il contesto educativo della scuola dell'infanzia ha promosso

· dallo specifico approccio curricolare che tale contesto ha assunto

La costruzione di un percorso formativo continuo tiene conto che nel ciclo dell'infanzia si sperimenta:

1. un curricolo aperto, che parte dalla concretezza del bambino, dai suoi modi di esprimersi, di guardare il mondo e di apprendere

2. un curricolo dinamico, che guarda al futuro, ai traguardi di sviluppo e alle competenze da promuovere nell'arco di un triennio

3. un curricolo flessibile e contestualizzato, libero da rigidità disciplinari

4. un curricolo centrato sugli alfabeti del vivere, del pensare, del comunicare, del riflettere insieme, dell'esprimersi e del rappresentare tramite i diversi linguaggi della cultura

5. un curricolo che muove dal contesto sensoriale e percettivo, in cui il b.o esplora ed agisce a contatto diretto con gli oggetti, con i materiali, con le persone

6. un curricolo che favorisce il progressivo passaggio 

· dall'esperienza diretta verso la sua rappresentazione

· dal contesto al testo

· dall'uso diretto dei linguaggi della cultura verso la comprensione dell'esistenza di codici formalizzati

Dunque, per la scuola di base porsi in continuità non equivale al proporre attività già formalizzate e distinte per aree disciplinari, ma implica un cammino concreto e graduale nel procedere in quell'incontro con i linguaggi della cultura, che la scuola dell'infanzia ha già avviato.E' auspicabile che il raccordo sia tradotto nella elaborazione di specifici progetti di collaborazione.



	CURRICOLO per la scuola dell'infanzia


	Deve:

· essere basato sulle peculiari dimensioni dello sviluppo infantile

· mettere in evidenza quale progressività esso delinei nei confronti della scuola di base

· possedere la specificità in base alla quale l'apprendimento di b.i e b.e sia  inteso come un processo di progressiva, attiva e creativa rielaborazione della realtà, nell'incontro con i diversi linguaggi che la cultura ha elaborato ed usa

· non semplificare o ridurre dei contenuti disciplinari, ma identificare ed essenzializzare una serie di competenze fondamentali da promuovere progressivamente, nei diversi livelli di età e di scolarità, date qualità, significatività, organizzazione e flessibilità delle esperienze conoscitive sollecitate da ogni linguaggio e stante la struttura formativa di ogni disciplina.

· interpretare in modo progressivo, processuale, organico e coerente le correlazioni esistenti tra:

1. il modo di apprendere del soggetto in crescita

2. le strategie e i contenuti della conoscenza, postulati dai diversi campi disciplinari

3. le competenze specifiche e i traguardi formativi da promuovere

· mantenere intatti i campi di esperienza.

	CURRICOLO:
	E’ elaborato dai docenti e non centralmente dal Ministero. E’ al centro della nuova scuola: ne interpreta le finalità e le traduce nei contesti delle pratiche educative 

Si inquadra in una logica di progressività, di essenzialità e di continuità. La costruzione di un curricolo deve essere strutturata a partire:

1. Dal soggetto dell'apprendimento

2. Dagli obiettivi generali e dalle indicazioni curricolari nazionali

3. Dai tempi necessari per l'acquisizione delle competenze del profilo di uscita

4. Dalle discipline e dalle attività relative alla quota nazionale e alla quota riservata
5. Dalle verifiche intermedie e finali, correlate ai profili di uscita.

Attraverso il curricolo si realizza concretamente il contratto formativo in tutta la sua valenza pedagogica e sociale.

I curricoli non sono tracce su cui mettere i nostri stessi passi e, quindi, un percorso che deve riprodurre quanto è stato dettato da altri.

I curricoli devono realizzare le indicazioni relative agli obiettivi da raggiungere, tenendo conto dei diversi contesti e delle specifiche capacità, in maniera del tutto originale.



	DIRITTO ALL’APPRENDIMENTO
	È l’obiettivo fondamentale da promuovere attraverso il rinnovato progetto di istruzione pubblica .

Il diritto all’apprendimento, consolidando il già affermato diritto allo studio, è finalizzato alla promozione di un reale successo formativo che consenta a ciascuno, secondo le sue vocazioni e le sue possibilità effettive, di conseguire non solo e non tanto un titolo di studio, quanto una adeguata capacità di padroneggiare i contenuti dell’apprendimento



	DISCIPLINE
	Sono gli strumenti culturali propri della scuola, indispensabili per la promozione e lo sviluppo del ricco potenziale umano che caratterizza ogni alunno.

Le discipline sono sistemi simbolici che devono essere progressivamente scoperti, in modo attivo e costruttivo, a partire dalla propria esperienza.

Esse non hanno solo un ruolo strumentale, volto alla padronanza della lettura, della scrittura, del calcolo; sono anche chiavi di accesso ai significati culturali, alle grandi dimensioni della cultura, che riflettono le essenziali dimensioni di sviluppo della persona umana.

Il progressivo dominio delle discipline non si risolve nella mera acquisizione di informazioni e di quadri concettuali, ma consiste anche nella conquista delle abilità procedurali delle discipline stesse e nell’acquisizione delle modalità di pensiero che le caratterizzano.



	EDUCAZIONE ALLA CITTADINANZA
	Una educazione che consenta di acquisire gli strumenti relativi all'assunzione di responsabilità nella vita sociale e civica.

Nei N.C. sono dichiarati dei paralleli:

Il sé e l'altro (Orientamenti 91) Educazione alla convivenza democratica (Programmi 85) Scuola della formazione dell'uomo e del cittadino( Programmi 79) La scuola deve porre le basi per la progressiva acquisizione di competenze sociali, nell'orizzonte della libertà, 

· della criticità, 

· della partecipazione democratica,

· della responsabilità civico-sociale,

· della solidarietà, a tutti i livelli, della vita organizzata ( locale-nazionale-europea-mondiale ),

· dello sviluppo sostenibile.

Si tratta di un aiuto educativo, che sviluppi atteggiamenti e comportamenti democratici, anche a partire da una logica implicita e contestuale, cioè dal modo stesso di proporsi e di organizzarsi della scuola.

Le scuole dovranno:

· Inserire appositi obiettivi di apprendimento rivolti allo sviluppo del senso della cittadinanza nei diversi curricoli

· Indicare, tra gli obiettivi trasversali, quelli relativi ai saperi e ai comportamenti di cittadinanza

· Prevedere, nel POF, una quota oraria annua per realizzare percorsi interdisciplinari di formazione alla cittadinanza

	INTEGRAZIONE:


	L'handicap è incluso nella categoria delle diversità e delle differenze.

La scuola attiva in funzione dell’integrazione

· relazioni d'aiuto

· specifiche competenze professionali

· interazioni con il territorio

L’integrazione

1. è legata alla qualità, così come la qualità è legata all'integrazzione

2. è fondata sul principio della pluralità dei soggetti, che vogliono abbandonare lo stereotipo ed uscire dalle tipologie dei deficit

3. è un processo irreversibile, non meccanico, che implica la volontà e non può dirsi realizzato una volta per tutte

4. è fatta di azioni concrete, che hanno il carattere della ricorsività

5. è fatta sia di attività ricorsive che di attività progressive

6. si collega all'autonomia e non all'autarchia

7. si collega ad un corretto concetto di autonomia; esige collaborazione e capacità di offrire anche le proprie competenze, non in un'ottica di scambio commerciale, ma di intreccio sociale: è la dimensione sociale dell'apprendimento



	OBIETTIVI FORMATIVI: per la scuola dell'infanzia


	Non sono espressi in termini di contenuti di apprendimento, aree o aspetti del sapere che vanno trasmessi.

Vanno concepiti ed espressi nella forma di atteggiamenti e capacità che si vogliono sollecitare, promuovere ed affinare,senza una articolazione separata dei percorsi di sviluppo.

Le esperienze che possono essere allestite a favore dello sviluppo sociale vanno presentate, contemporaneamente, come situazioni a favore delle esperienze intellettiva ed emotiva.

Gli obiettivi formativi possono essere raggiunti attraverso la proposta di situazioni di esperienza che coinvolgano emotivamente i b.i e le b.e, che sollecitino la loro mente, che li spingano ad immaginare e a riflettere, che li invitino a socializzare, condividendo con altri i frutti delle loro elaborazioni.



	ORIENTAMENTO
	E’ una dimensione dell’intera azione didattica, che si pone come centrale nel nuovo sistema di istruzione e formazione. E’ decisivo sia per le sorti individuali, sia per la migliore utilizzazione delle energie nella società; è veramente funzionale solo se non appare come un momento giustapposto al termine del ciclo di studi, ma costituisce una dimensione dell’intera azione didattica e assume pertanto un ruolo centrale nel nuovo sistema di istruzione e formazione.

E’ importante che a ogni livello di età il discente sperimenti occasioni strutturate, laboratoriali, di verifica e autoverifica di ciò che sta apprendendo sì da maturare al meglio i propri personali orientamenti.

Guida la possibilità di orientarsi sia nelle scelte dei quindici anni, sia nelle scelte dei diciotto anni, volte a potenziare il successo formativo di tutte le alunne e di tutti gli alunni .



	PERCORSO FORMATIVO:


	La legge n. 30 / 2000 sancisce il definitivo riconoscimento del ruolo educativo della scuola dell'infanzia per i bambini dai 3 a i 5 anni, inserendola a pieno tipo nel sistema educativo nazionale di istruzione e di formazione. In tal modo si delinea un percorso formativo coerente ed unitario dai tre ai diciotto anni, con il compito di accompagnare le nuove generazioni alle soglie della piena cittadinanza, con pari opportunità di inserimento attivo e consapevole nella vita sociale, civile e lavorativa. 

L'intero percorso formativo, dai tre ai diciotto anni è riorganizzato a partire da curricoli scolastici, basati sulla progressività , sulla essenzialità, sulla continuità ed implicanti una specifica attenzione alle connessioni e ai raccordi.

Occorre dichiarare che cosa ci si attende che un bambino diventi alla fine del percorso formativo compiuto nella scuola dell'infanzia, definendo con chiarezza quali aspetti dello sviluppo sociale, intellettivo ed emotivo si intendono promuovere. 



	PROGETTAZIONE CURRICOLARE
	E' un progetto complesso. Le fasi di una progettazione curricolare inglobano quelle della programmazione, intesa come patrimonio professionale già acquisito dalla scuola; in più comprendono:

· la definizione delle situazioni formative

· la definizione delle attività

· la definizione degli approcci metodologici

· la definizione delle risorse strumentali e professionali presenti nella scuola e nell'extrascuola.

La costruzione del curricolo richiede:

1. un'attività di ricerca che fa leva sulla professionalità dei docenti

2. la collaborazione della famiglia



	QUALITA' EDUCATIVA


	A determinare la qualità di una scuola sono una serie di azioni precise, identificabili come:

· il prospettare un piano ragionato dell'offerta formativa

· l'attuare regolarmente le procedure di valutazione del servizio

· il programmare e lo svolgere regolarmente le attività educative

· l'organizzare la frequenza e le modalità della partecipazione della famiglia

· il distribuire le responsabilità nel lavoro

· l'introdurre procedure di osservazione sistematica delle condotte infantili

· il disporre e l'organizzare i materiali e gli spazi

· il gestire i tempi



	QUOTA NAZIONALE OBBLIGATORIA:


	E’ obbligatoria ed è determinata da indicazioni operative e indirizzi formativi  dettati dal centro al fine di garantire uniformità , a livello territoriale, nelle competenze degli alunni e delle alunne . 



	QUOTA RISERVATA ALLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE
	E’ parimenti obbligatoria ed è determinata a partire sia dalle esigenze territoriali sia dalle esigenze dell’alunno

	SCUOLA


	È il contesto in cui deve trovare risposta il bisogno di dare un SENSO A QUEL CHE SI FA, un senso che sia coerente con il COME LO SI FA e che renda chiaro il PERCHE’ LO SI FA.

La scuola ha bisogno di vedere rafforzato il proprio contesto, con connotazioni anche diversificate, ma con codici di regolamento condivisi.

La scuola deve essere considerata l’ambiente privilegiato in cui il b.no, poi il ragazzo, può incontrare e decifrare la prima traduzione in concreto degli alfabeti e dei regolamenti, già incontrate nella pratica e nella quotidianità extrascolastica.

L’ambiente scolastico deve in pratica rappresentare il contesto primario in cui, attraverso alcuni passaggi, i diversi linguaggi del sapere e della società trovano applicazioni concrete.



	SCUOLA DELL’INFANZIA


	La specificità della scuola dell’infanzia risiede proprio nell’attenzione alle forme relazionali, organizzative e didattiche che consentono un incontro significativo con i saperi formalizzati e che favoriscono un uso consapevole e critico dei diversi linguaggi offerti dalla cultura



	STUDENTE
	Soggetto dell’apprendimento, con le proprie motivazioni, con i propri atteggiamenti, con le proprie affettività, con le proprie fasi di sviluppo, con le proprie abilità e con le proprie conoscenze, già acquisite nelle precedenti esperienze scolastiche, nella vita familiare e sociale.

Lo studente è una persona che va valorizzata in tutte le sue dimensioni.



	VALUTAZIONE del contesto e dell’offerta formativa


	Nella scuola dell’infanzia  si giudica la scuola come ambiente educativo, attraverso una valutazione di carattere formativo.

Giudicare al qualità della scuola implica:

· il considerare l’insieme delle risorse e delle opportunità formative che la caratterizzano, in termini di spazi,  tempi, attività, occasioni sociali, apprendimenti

· l’interrogarsi sulle condizioni che la garantiscono e la promuovono

· il giudicare l’opportunità delle soluzioni adottate in rapporto alle finalità condivise ed auspicate.

Perché le forme di valutazione possano dirsi realmente formative è necessario che:

1. la valutazione della qualità del servizio sia finalizzata all’apprezzamento dell’offerta e dell’ambiente educativi, previsti nel POF e ad esso strettamente connessi

2. gli strumenti valutativi siano affidabili e adeguati

3. tutti i soggetti siano coinvolti

4. l’autovalutazione delle scuole sia sostenuta da esperti esterni che affiancano gli operatori interni



	VALUTAZIONE nella scuola dell’infanzia


	Nella scuola per l’infanzia l’accentuata variabilità dei ritmi di sviluppo crea oggettive difficoltà per proporre a soggetti di questa fascia evolutiva prove strutturate e test.

Sarà necessaria una riflessione accurata e specifica sul tipo di valutazione appropriata e sugli strumenti da adottare.

La verifica in itinere degli apprendimenti infantili va condotta con strumenti di osservazione, con griglie di rilevazione di condotte e di analisi delle produzioni infantili.

La possibilità di ricalibrare il proprio intervento formativo significa accentuare e perfezionare l’osservazione e l’ascolto dei bambini e delle bambine, posti nella possibilità di agire indipendentemente dal continuo intervento degli adulti.

Fluidità e dinamicità dello sviluppo infantile sono posti al centro della valutazione, legata al carattere contestualizzato dell’apprendimento.

( Orientamenti 91)



	OLTRE LE VECCHIE CONTRAPPOSIZIONI



	APPRENDIMENTO-INSEGNAMENTO.


	Nella scuola, autonoma e riformata, insegnamento ed apprendimento si propongono come un unico processo, nel quale alle condizioni di forza culturale ed efficacia didattica devono corrispondere quel coinvolgimento personale, anche emotivo e affettivo, e quella ricchezza delle occasioni, che fanno dell’apprendimento un cammino, rispetto al quale la persona che apprende possa sperimentare quotidianamente l’utilità ed il piacere. 



	CENTRO-PERIFERIA.


	Il riordino dei cicli, in quanto realizzazione di una nuova qualità della scuola, basata sui principi dell’autonomia e del curricolo formativo, porta con sé  una radicale revisione di vecchie contrapposizioni negative.

Sul piano istituzionale generale, le indicazioni curricolari nazionali non vanno intese come imposizioni autoritarie. Intendono valorizzare la dimensione e le attribuzioni della elaborazione dei diversi curricoli delle singole scuole.

In questa prospettiva CENTRO e PERIFERIA devono interagire in modo sistemico.



	CLASSE-LABORATORIO


	La scuola, nei  versanti della didattica così come in quelli della organizzazione e gestione, è  un impianto funzionale complesso.

Sul versante della didattica, essa valorizza simultaneamente la classe e il laboratorio come luoghi in cui si promuovono i processi di alfabetizzazione e di socializzazione. Entrambi costituiscono luoghi formativi della relazione e della conoscenza, da collocare in un quadro di scuola aperta sia verso l’esterno, attraverso le interazioni e l’ integrazione con l’ambiente, sia al proprio interno, attraverso la flessibile alternanza delle attività e dell’impiego degli spazi.  



	COMPETENZE-CONOSCENZE.


	  Il curricolo permette di prevedere le trasformazioni del soggetto che apprende sia nel progredire delle conoscenze, sia nell’ampliarsi della capacità di applicare le conoscenze a contesti diversi. Col progredire delle conoscenze, il soggetto acquisisce la padronanza metodologica e operativa che lo trasforma in soggetto “competente” ,in quanto in grado di mettere a frutto la conoscenza e di spenderla per sé e per gli altri . 

Gli allievi acquisiscono i contenuti delle discipline e i loro linguaggi attraverso l’uso sociale delle conoscenze. In tal modo costruiscono una propria forma mentis  e stabiliscono interrelazioni tra i saperi. 



	COMUNITA’-ORGANIZZAZIONE.


	Nella gestione e organizzazione, tanto più con l’introduzione dell’autonomia, la scuola, in quanto comunità organizzata per la comunicazione culturale formativa, partecipa tanto di elementi di tipo comunitario quanto di elementi di tipo organizzativo. Essa va vista e gestita come luogo di lavoro (organizzazione) e insieme come luogo di relazioni umane (comunità), cioè come realtà la cui efficienza funzionale e la cui efficacia operativa sono la condizione basilare per la circolazione dei contenuti e dei significati della cultura e dell’educazione. 

Così anche questa contrapposizione tra comunità e organizzazione si dissolve alla luce della scuola dell’autonomia e del curricolo. 



	ISTRUZIONE-EDUCAZIONE.


	La scuola, intesa come ambiente di apprendimento formativo e in quanto luogo educativo, sia per gli aspetti strettamente cognitivi, sia per gli aspetti organizzativi e sociali, si pone nella prospettiva della cultura della formazione, superando la contrapposizione tra istruzione ed educazione.

La scuola, nel rispetto di tale principio, opera per integrare gli obiettivi di istruzione con gli obiettivi di educazione.



	PROGRAMMA - CURRICOLO
	Il programma indica un insieme di contenuti definiti centralmente: a essi il docente doveva riferirsi per il suo insegnamento. In questo contesto sono chiare le tappe e le scansioni del processo di insegnamento, meno chiari sono gli esiti effettivi dell’apprendimento. I tradizionali giudizi o voti non bastano a dare certezza sugli effettivi livelli raggiunti in aree o zone diverse, in istituti scolastici diversi, con insegnanti diversi.

Il curricolo parte anch’esso dai contenuti, ma delinea l’articolato e complesso delle tappe e delle scansioni dell’apprendimento. I contenuti stessi diventano così non tanto la guida dell’insegnante, quanto la via per far conseguire alle allieve e agli allievi conoscenze solidamente assimilate e durature nel tempo.



	SCUOLA-EXTRASCUOLA.


	Concerne il rapporto fra la scuola come sistema formale e i mondi non scolastici della formazione.

 La nuova scuola dell’autonomia e dei curricoli valorizza gli apporti delle altre agenzie e della cultura diffusa e li colloca in una visione unitaria integrata.

 L’introduzione di cicli scolastici lunghi e non frammentati consente ad allievi e insegnanti di lavorare su percorsi temporalmente distesi, che sono una condizione irrinunciabile per una formazione di elevata qualità. 

	TRASVERSALITA’-SPECIFICITA’
	La trasversalità formativa non è certo in una situazione di antagonismo rispetto alla specificità cognitiva e strutturale dei singoli settori di conoscenza. 

E’ necessario che il docente insegni anche a sperimentare e apprendere le discipline, non come gabbie separate, ma come terreni da cui osservare, capire ed interpretare la cultura, come dispositivi di ricerca e di metodo e come fonti della capacità di mettere in discussione, reimpostare e perfino trasgredire gli abituali corredi teorici e metodologici.







PRESENTAZIONE DEL GLOSSARIO : DAL RIORDINO DEI CICLO AI NUOVI CURRICOLI.
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